CINQUECERRI                                          DON GABRIELE BURANI

LA PAROLA

Facciamo in queste due giornate un itinerario spirituale; il tema è incontrare il Signore, come incontrare il Signore, dove possiamo incontrare il signore, che è una cosa molto ampia. Io mi fisso su alcuni particolari: la Parola di Dio e alcuni aspetti anche della vita di comunità, sul perdono, sulla stima. Innanzitutto, incontrare il Signore nella Sua Parola; questo l’invito anche che viene dal Sinodo dei Vescovi – sapete che è proprio sulla Parola di Dio, sulla scrittura – e il grande invito che viene, non hanno portato conoscenze nuove sulla scrittura, ma l’insistenza perché, a livello comunitario e a livello personale ci sia proprio un entrare sempre di più nel rapporto con la Parola di Dio, e anche far sì proprio che la vita personale, la vita comunitaria nasca dalla Parola del Signore, quindi dalla Sua volontà e non, principalmente, dalla nostra. La fisionomia cambia per questo motivo. Tanto per capirci vi dico che, quando si usa Parola di Dio, s’intendono diverse cose, e a volte si possono un po’ confondere. Tenente presente che  Parola di Dio vuol dire innanzitutto, Dio stesso che si esprime, che si manifesta, che si comunica ed è, in particolare la Parola, ed è presente totalmente nel vero, cioè in Gesù; la Parola di Dio è Gesù Cristo Salvatore, Signore, che si comunica all’uomo. Poi vedete, di conseguenza, la Parola di Dio è la Sacra Scrittura, la Bibbia, perché il Dio che si manifesta, e poi in qualche modo ricordato, annunciato oralmente, ma poi prende forma scritta nella Scrittura. Ma è anche, sapete, Parola di Dio, la parola viva della catechesi, della predicazione, dell’annuncio che noi facciamo adesso del  Vangelo, quindi si usa in tanti modi. Quando ci riferiamo alla Sacra Scrittura, tenete presente anche questo: che la sacra Scrittura, la Bibbia,  contiene la Parola di Dio, ma non la esaurisce, e a volte, la Sacra Scrittura è da interpretare, perché, a volte, la Parola di Dio la si coglie un po’ scavando, non è immediata; c’è bisogno di una conoscenza un pò seria della Sacra Scrittura per non fare degli errori, perché dalla parola della Sacra Scrittura si può ricavare fuori di tutto, se non la si interpreta bene. Non è mai da cogliere in modo così immediato, letterale, ma è sempre da interpretare alla luce dello spirito. Questo è importante anche per noi, per le nostre comunità. Un’altra cosa detta in generale, prima di prendere un testo, è che il contenuto delle sacre scritture, della Bibbia, in tutti i brani, il contenuto profondo è sempre Gesù Cristo, sempre; quindi vanno sempre interpretati i testi del nuovo testamento, dell’antico testamento, sempre alla luce di Gesù Cristo, perché il contenuto è sempre Gesù Cristo. Questo è il modo corretto di leggere e meditare la sacra scrittura. Volevo invitarvi a leggere i primi passi della sacra scrittura, nella Genesi 1 :” In principio Dio creò il cielo e la terra; la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. E Dio disse: E sia la luce. E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre; Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera, e fu mattina, 1° giorno.
Dio disse: sia un firmamento in mezzo alle acque, per separare le acque dalle acque. Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento, e così avvenne, e Dio chiamò il firmamento cielo e fu sera e fu mattina, 2° giorno.”ecc, un po’ la conoscete. Mi fermo proprio all’inizio, ai primissimi versetti. Uno dice, cosa c’è subito, non pensate, guardiamo il testo, quello che dice, che cosa c’è subito, quando Dio crea? Dice subito che c’era una terra, il cielo e la terra, la terra informe, deserta, le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito aleggiava sulle acque: quindi, subito, lo scenario è questo. In che modo la creazione diventa una creazione ordinata, anche se oggi è un po’ inquinata? “Dio disse”, vedete, è la Parola di Dio, la Sua Parola, che determina qualcosa, porta la creazione, porta alla creazione quell’immagine che noi conosciamo, è grazie alla Parola che entrano gli esseri viventi, è grazie alla Parola di Dio che arriva l’uomo, l’umanità. Prima c’era la creazione, però con la terra informe e deserta, questa è la situazione. Adesso vi invito, e poi con la vostra preghiera dopo, a riprendere i testi e a pensare a voi stessi, a noi stessi. La nostra vita è una terra informe, come dice qua, una vita informe; senza forma vuol dire che c’è ma è informe, è la situazione confusa: è la vita dell’uomo che ha un’identità confusa, imprecisa, che nel tempo deve essere formata. Noi da bambini, da ragazzi, siamo un po’ così: una terra informe, piena di dèi, ideali, sentimenti che piano piano deve prendere una forma precisa, un’identità, un senso di sé. Però, anche da adulti, rimane un po’ questo. Anche se abbiamo un po’ più chiarezza, di stabilità, la nostra terra, cioè il nostro mondo interiore, è fatto di pulsioni caotiche anche quando siamo adulti. Di per sé il mondo affettivo è un po’ caotico; certo che con l’età e con l’esperienza, si assume una certa identità, ma un pochino rimane così, sempre, tutta la vita. Abbiamo uno spazio dentro di noi che è appunto informe, caotico. E abbiamo bisogno della Parola, che piano piano ci umanizza e mette dentro di noi ordine, ad esempio. Dio, con la Sua Parola, separa le acque che sono sopra, sopra al firmamento, sopra al cielo ( il cielo è blu perché questa è la cosmologia degli Ebrei); sopra c’è l’acqua e sotto c’è quella dei fiumi, dei mari. Ogni tanto, quando Dio vuole, si aprono dei buchi nel firmamento così l’acqua può venire giù. Però, al di là della cosmologia loro, è l’idea del dire con la Parola si crea una separazione che dà ordine. Così la Parola di Dio accolta dentro di noi, mette sempre più ordine e armonia nel nostro mondo interiore. Questo è uno degli aspetti della Parola e della sua importanza, e veramente, la Parola di Dio, accolta e meditata, dà identità, si creano i punti fermi per la nostra vita morale, per la nostra esistenza, per la nostra forma di vita cristiana, i punti fermi. Quindi, da persone informi diventiamo persone formate dove il territorio del nostro mondo interiore prende una forma, un’identità, perché la Parola ci sta costruendo: quindi non è per una volta per tutte, ma è il cammino che noi facciamo. Dice che questa terra non solo era informe, senza forma, senza identità, ma era anche deserta. E allora anche qua noi possiamo dire che nella vita spirituale siamo aridi, deserti, se la Parola di Dio, se la vita di Dio e lo Spirito Santo non viene accolto come acqua che feconda, sennò siamo deserti. Vi richiamo il brano famoso del profeta Isaia al capitolo 55, versetto 10 che dice :” Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e  fatta germogliare perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca. Non ritornerà a me senza effetto, senza avere operato ciò che desidero, e senza avere compiuto ciò per cui l’ho mandata”. Quindi la Parola che viene ad irrigare la nostra vita interiore arida, che è arida, dico dal punto di vista spirituale, perché la nostra vita può essere molto piena di attività, di progetti, di pensieri, di preoccupazioni ma, in questa pienezza di cose, potrebbe essere spiritualmente desertica, spiritualmente vuota, arida nella fede e anche nei sentimenti. A qualcuno capita questo: che fa molte cose, ma alla fine non sente nulla, o sente poco dentro; quindi sia spiritualmente ma anche affettivamente, nei sentimenti, ci sono delle persone inaridite, aride un po’ dal troppo fare, o dal fare in modo non pensato, non significativo. Poi capita a tutti di sentirsi un po’ vuoti, un po’ desertici dentro, aridi, e quando, di solito, noi accogliamo la Parola, la meditiamo, stiamo un po’ in preghiera, questa porta proprio una pioggia che fa germogliare, qualcosa dentro di noi, sempre, perché il Signore è efficace, da questo punto di vista. Dà qualcosa quando ci si sente un po’ demotivati, scarichi, vuoti, a livello personale e a livello parrocchiale, perché l’inaridimento capita anche a livello di parrocchia, di comunità; la demotivazione, il fare senza  capire il perché, o senza risultati: allora, anche come comunità, ci si deve mettere in ascolto della Parola, in accoglienza, in preghiera, perché ci sia una fecondità. Poi dice che le tenebre, le tenebre, ricoprono l’abisso. E così le tenebre sono ciò che ci impedisce di capire e di conoscere, e il nostro cuore è tenebra, è oscurità. Questo sarà sempre un po’ un mistero, perché nessuno di noi capisce sé stesso, c’è sempre un mistero, da questo punto di vista. Ma dobbiamo anche dire che c’è una grande ignoranza, dal punto di vista della vita spirituale, e dal punto di vista, proprio, della conoscenza di Dio e della Sacra Scrittura, che può essere superata; la Scrittura ci dà  un po’ di luce. Confondiamo facilmente la nostra fede con le altre religioni, per una cosa o per l’altra, facciamo molta confusione, e veramente si può dire che siamo un po’ nelle tenebre, da questo punto di vista, e abbiamo bisogno del Signore che ci illumini, e la Parola ci aiuti a discernere le cose. I due aspetti, allora. La Parola è Luce che vince le tenebre. Il primo, la Scrittura, ci aiuta a conoscere meglio noi stessi; questo già uno se ne rende conto: più uno legge, medita la Parola, antico o nuovo testamento, più si riconosce nei personaggi, nelle situazioni, in quello che viene detto, e veramente scopriamo chi è l’uomo e scopriamo maggiormente noi stessi, chi siamo noi, quando ci confrontiamo con la Parola. Vediamo le nostre grandezze, i nostri peccati, le nostre debolezze, vediamo tutto rispecchiato, ci aiuta molto in questa conoscenza e, soprattutto, la Parola ci rivela Dio. Chi è Dio, contiene la Parola di Dio, e nella Sacra Scrittura entra e confluisce la rivelazione del Signore. Questo lo sapete: più si conosce e più si ama, e vale anche per Dio; più accogliamo la Parola più lo conosciamo, più siamo portati a vivere nella fede con fiducia e ad amare il Signore. A questo riguardo, vi invito a cogliere alcuni aspetti, proprio delle immagini distorte su Dio e anche perverse di Dio che noi abbiamo e che, in qualche modo, si sono fissate in noi, e grazie alla rivelazione del Signore le possiamo purificare, ma c’è veramente qualcosa di più, che in ognuno di c’è distorto. C’è una ricerca di un gesuita tedesco, s’intitola “Ma Dio non è così”, e ha studiato alcune immagini sbagliate, negative, frequenti nel cuore delle persone, frequenti, perché si creano e si fissano a seconda un po’ anche della vita familiare che noi abbiamo, nei rapporti con i genitori, così. Un’immagine frequente, dice, è quella del Dio considerato come un tappabuchi, Dio tappabuchi, cioè il Dio, che in particolare si inventano i bambini, dice, perché abbiamo bisogno di tante cose, abbiamo bisogno di protezione, abbiamo bisogno di riempire l’infinito, perché con  la testa non ci arriviamo, abbiamo bisogno di capire l’eternità, abbiamo bisogno di riempire gli spazi della nostra non conoscenza, dei nostri bisogni. Allora, pian piano, ci creiamo un Dio tappabuchi. Dov’è Dio? Dove non arriviamo noi, dove non arriviamo noi. Tappa i buchi della nostra conoscenza, della nostra esperienza: è una visione limitata, perversa di Dio. Poi ancora: il Dio che incute paura e castiga, incute paura e castiga. Qualcuno ha forte questa immagine di Dio che rimane, che rimane un pochino per la nostra educazione, per il nostro percorso, ma succede così: noi accogliamo dal Vangelo l’immagine di un Dio misericordioso, ma contemporaneamente, teniamo dentro di noi l’immagine di un Dio che ci fa paura e lo vediamo come il castigatore. A volte mettiamo contemporaneamente queste cose, ed emotivamente, in genere poi risuona quella che è più antica come formazione dentro di noi. Su questo, sul Dio che giudica e punisce, principalmente, vi leggo questa facciata, una mezza pagina, testimonianza di un prete; anche i preti non sono immuni dalle immagini distorte su Dio. Un prete di 43 anni dà questa testimonianza, dice:” Non ero che uno fra sette fratelli e sorelle; questa è la mia parola chiave: ero uno fra tanti. Vuol dire che io, in quanto con il mio nome, sono senza valore, intercambiabile, anonimo, benché si dica che Tu, o Signore, mi abbia chiamato per nome e abbia pensato proprio a me. Per mio padre esistevo soltanto al pari degli altri fratelli, come conferma della sua potenza e sostegno al suo concetto di sé. Nonostante il piglio autoritario e la bravura nella professione, come uomo era debole e ansioso, uno smidollato gonfio di orgoglio che nella sua autorità di padre ci ha messo il bavaglio e spezzato la schiena. Tutti i mezzi erano per lui buoni allo scopo e faceva tutto, e lo diceva nel nome di Dio, per il nostro meglio. Ci ha inculcato Dio con le bastonate, e con le bastonate ci cavava fuori il peccato; una paura mortale mi coglieva quando si avvicinava la sera e, soprattutto io, che volevo farmi prete, dovevo inginocchiarmi davanti a lui per confessargli le scelleratezze commesse durante la giornata, e alla fine ricevevo la mia dose di legnate sulla schiena curva e sulle mani. Quante volte ricevetti una punizione arbitraria, ingiusta, spesso provocata dall’umore di mia madre, che gli riferiva tutto. Dovevo subire ogni cosa, impotente e indifeso, mentre tu, Dio delle bastonate e del bavaglio, facevi probabilmente da spettatore a tutto questo, ridendo con sarcasmo in vista di fare di me un buon prete sottomesso. Come settimo nato mi toccò pure di completare il numero santo dei figli (7 è il numero sacro). Finora ho sempre creduto che tu fossi il buon Dio, che comprende la mie necessità, al quale posso confidare i miei crucci, che mi accoglie con bontà e misericordia, che mi chiama per nome, presso il quale posso essere me stesso, con i miei punti di forza e le mie debolezze. Ma ora ti ho individuato: Tu sei molto peggiore di mio padre; lui almeno ha ammesso di essere stato un tiranno, Tu invece mi hai ingannato, in maniera infame e subdola, come se per me fossi il Padre buono e misericordioso. In realtà sei Tu che mi hai percosso e annientato, perché mio padre mi puniva per conto tuo. Ai Tuoi piedi getto ora la parte della mia vita che Tu hai rovinato, il resto me lo tengo nelle mie mani; peccato per gli anni in cui ti ho servito, tiranno spietato, e nonostante le mie paure e incertezze, continuavo a proclamarti buon pastore. Ma Tu non sei affatto un buon pastore: fin da bambino mi hai lasciato alla mercè di quel lupo che era mio padre, che avrebbe voluto quasi distruggermi”. Questa è una cosa un po’ estrema però, del dire, appunto, ci sono delle persone, più di quanto si pensi, che hanno, c’è dentro un’immagine di Dio scorretta: scorretta perché la nostra storia ha avuto degli aspetti non armonici, contraddittori,ecc. Tutti noi, in sostanza, abbiamo bisogno di essere purificati interiormente dalla nostra immagine di Dio per poterlo accogliere, accostare, in modo corretto, così com’è. Questo in sostanza. Anche al di là del Dio che punisce, c’è il Dio legalista, di chi ti spinge ad osservare in modo fermo ed esatto ogni singolo precetto, o il Dio contabile, che sta lì a contare le tue buone o cattive azioni per farne poi un elenco dettagliato, come un amministratore. Insomma, ci sono diverse immagini che noi potremmo avere, e potremmo anche proprio pensarci, no?, quali sono lo immagini non evangeliche di Dio che albergano nei nostri cuori e che, in qualche modo, ci tiriamo dietro. E per questo, per correggere, c’è, fra i tanti passi, questo versetto che vi invito a leggere dal profeta Ezechiele, capitolo 3, versetto 1. E’ Dio che parla al profeta e gli dice:” Figlio dell’uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo e poi và, e parla alla casa di Israele. Io aprii la bocca, ed Egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi “Figlio dell’uomo, nutri il ventre e riempi le viscere con questo rotolo che ti porgo-“. Io lo mangiai, e fu per la mia bocca dolce come il miele”. Per correggere le immagini distorte di Dio dobbiamo mangiare la Parola di Dio, cioè è l’esperienza della lectio divina, della meditazione: l’accogliere, il meditare, il ruminare dentro di noi, l’assimilare, in modo che veramente il Dio della scrittura, il Dio di Gesù Cristo e del Vangelo entri in noi e costruisca quel materiale informe e un po’ scorretto, anche, che è la nostra vita interiore. Questo appunto il primo passo essenziale e importantissimo e, collegandomi a questo, su questo tema, vi invito poi a meditare oltre questi aspetti della Genesi, della Creazione, il capitolo 13 di Matteo, la parabola del seminatore, con la spiegazione. Ci aiuta ad entrare in questo discorso nella necessità di accogliere la parola, di dire, testimoniare, annunciare la Parola, per avere l’immagine corretta di Dio dentro di noi, e per purificare le immagini scorrette che tutti abbiamo, in un modo o nell’altro. Questo il percorso. Leggiamo allora anche questa prima parte del capitolo 13. “Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a Lui tanta folla che Egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole, e disse loro: Ecco, il seminatore, uscì a seminare. Mentre seminava una parte cadde lungo la strada. Vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra, germogliò subito perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata, e non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: dove il 100,  il 60, il 30 per uno. Chi ha orecchi ascolti. “ L’invito, allora, è anche a cogliere l’atteggiamento di Gesù che è capace (a parte di fare tante cose) di uscire di casa e di sedersi in riva al mare tranquillo. La cosa che noi possiamo fare: Gesù ama la compagnia spesso, sempre, ma, nello stesso tempo, sente il bisogno, ogni tanto, di solitudine, di uscire di casa e di stare in riva al mare a guardarlo, a contemplarlo, a meditarlo, a passeggiare, a prendere il sole; proprio la libertà di fare qualcosa un po’ di libero, di contemplativo, come faceva Gesù, e di farci capire quello che Lui fa, quello che Lui è, che è appunto di seminare, dare, nutrirci con la sua Parola. Questo lo potete  rileggere e lo meditiamo, e lo meditate, poi. Il percorso è un po’ questo, che cerchiamo di fare: vedere quali sono le costanti, i punti principali del nostro incontro con il Signore, per purificare dentro il nostro cuore e per lasciarci condurre dalla Sua Parola, dalla Sua presenza e dalla Sua bontà. Ci fermiamo e vi leggo anche un altro passo. E’ importante restare un po’ nel silenzio, rileggere le cose. Tenete sotto nel Vangelo di Giovanni, il capitolo 8, versetto 1: “Gesù si avviò verso il monte degli ulivi, ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da Lui, ed Egli sui sedette e si mise ad insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio; ora, Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa: Tu che ne dici? Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo, ma Gesù si chinò e si mise a scrivere con il dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’ interrogarlo, si alzò e disse loro “Chi di voi è senza peccato getti per primo la pietra contro di lei, chinandosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò. Se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo e la donna era là, in mezzo. Allora Gesù si alzò e disse “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata? Ed ella rispose. “Nessuno, Signore”. E Gesù disse “ Neanch’io ti condanno. Và, e d’ora in poi non peccare più”. Da questo testo noi cogliamo un’altra esigenza. Per entrare in questo nostro percorso, abbiamo visto prima l’esigenza del capire che siamo una terra informe, oscura, arida, che ha bisogno di prendere forma, che ha bisogno di essere illuminata. E in termini anche del Nuovo Testamento, noi dobbiamo sentire, capire, che siamo peccatori. E, guardate, questa è una necessità. Chi non si sente peccatore, come questa donna, non può capire Dio, non può capire il Dio che Gesù  Cristo ci ha rivelato. In altri termini, non può incontrare Gesù, il Signore; l’unico modo per incontrare con profondità Gesù, è anche scoprire, accettare la nostra debolezza, il nostro peccato, e lasciarci incontrare da Lui, che è la misericordia. Questo è un passaggio assolutamente obbligatorio e centrale per noi. Vedete che la Parola, come vi ho detto prima, in questo caso smaschera, perché è grazie alla Parola di Gesù che queste persone da accusatori sicuri diventano persone che subiscono un giudizio, e se ne vanno: quindi è la Parola che rivela. Non solo. Ma è la Parola che manifesta la misericordia, perché effettivamente questo è un po’ il senso, ed è una Parola efficace, perché quando Gesù dice “non ti condanno”, vuol dire che tu non sei condannato. E’ una parola che genera ciò che afferma. Non sempre così le nostre parole; a volte lo sono, a volte no; ma la Parola del Signore costruisce ciò che dice, ha un’efficacia, da questo punto di vista. Quindi, se Dio mi dice “Sei libero dal peccato, ti perdono”, vuol dire che effettivamente, in quel momento, sono perdonato. “Non ti condanno”, ed è una parola che  per questa donna, ma per noi, sempre, genera speranza. D’ora in poi non peccare più, cioè io posso andare avanti, migliorare la mia vita, evitare certi errori, costruire qualcosa di nuovo; cioè la Parola del Signore, oltre ad illuminare, dare vita e anche giudicare, è una Parola che sempre dà speranza. Tutte le volte che noi meditiamo la scrittura, abbiamo sempre una parola, una spinta, un invito alla speranza. Ci presentiamo come peccatori alla misericordia e abbiamo una spinta, appunto, di speranza e uno sguardo verso il futuro. Alcune cose, in questa prima meditazione, che vi dicevo un po’ generale, vi invito a leggere i testi, poi li leggeremo meditandoli un po’ più precisamente ed entrando anche maggiormente nel discorso della comunità. In questa ora che abbiamo vi invito proprio a leggere Genesi 1, Matteo, Giovanni, farli risuonare dentro di voi e poi vedere quali interrogativi ed esperienze vi suscitano. 
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